
DISCUSSIONE 

ze fondamentali», per compren
dere innanzitutto che senza una 
controffensiva culturale, senza 
un punto di vista che offra una 
scala di valori alternativa, la lita
nia sulla centralità dei program
mi si riduce a definire i nomi ed 
i simboli come -sangue e mate
ria di una politica di trasforma
zione». 

•La democrazia è ridotta così 
alla funzione delle relazioni 
pubbliche», dice Ruffolo, «dove 
prima viene la soluzione e poi il 
consenso che deve essere assi
curato ex post». Il rischio per la 
maggioranza, per dirla parafra
sando ancora Ruffolo, è quello 
di un "consenso senza senso». 

Quale cultura 
unificante 
per il nuovo 
partito? 

ANTONIO FLORIDI A 

L esaurimento e 
il fallimento del comunismo co
me movimento storico-politico 
(che ha avuto una sua tragica 
grandezza nel corso di questo 
secolo) non si misura solo nella 
sconfitta di un sistema di stati e 
di società che a tale visione si 
sono ispirati (talché si potrebbe 
negare la loro natura «realmen
te» comunista, per lasciare intat
to il valore politico e ideale di 
quell'ispirazione: operazione, 
comunque, di dubbia legittimi
tà) , ma si misura anche nel fat
to che, anche in via di principio 
e sul piano ideale, ben pochi 
pensano oggi di poter ripropor
re il comunismo come modello 
sociale «sistemico», negli stessi 
termini che esso ha avuto fino 
ad oggi. E del resto, non si po
trebbe nemmeno logicamente 
pensare ad una «Rifondazione 
comunista», se non si ammet
tesse, almeno implicitamente, 
la necessità di una profonda ri
definizione di questo «orizzon
te». 

Ben venga, dunque, un'opera 
di riflessione teorica che ripensi 
il comunismo, non più come 
«modello», ma come concetto 
critico-teorico, che permetta di 
guardare meglio nelle contrad
dizioni del presente. Una rifles
sione «di lunga lena», come ri
conoscono molti compagni che 
a questa prospettiva intendono 
lavorare. Solo che, allora, non si 
capiscono più le ragioni di 
un'opposizione così aspra con
tro il progetto di trasformazione 
del Pei, condotta in nome di 
un'«identità» che sarebbe stata 
lacerata e dispersa, e con toni 
che hanno talora sfiorato l'inte
gralismo. come se al di fuori di 
quel concetto (così bisognoso, 
peraltro, di essere rifondato) 
non ci potesse essere criticità e 
conflittualità nei confronti del
l'attuale assetto capitalistico 
della società. Per di più, ridefini
to come «punto di vista» e come 
sistema di valori, il comuni
smo» (che nasce storicamente 
da una profonda rottura nella 
concezione del potere e del 
partito) di fatto sembra perdere 
la sua specificità rispetto al «so
cialismo», o anche rispetto ad 
una criticità che può muovere 
da tutt'altre radici ideali: da 
quella cattolica, ad esempio (il 
valore della persona contro i 
processi di mercificazione) o 
da quella ambientalista (l'inso
stenibilità e l'inestensibilità dei 
modelli di produzione e di con
sumo oggi dominanti in Occi
dente). 

Ma, se è così, bisogna pren
dere atto che un'identità comu
nista (sia pure quella originale 
dei comunisti italiani) non può 
essere più, nella fase storica che 
oggi si apre, il tratto unificante, 
riconoscibile ed «egemone», 
della cultura politica del più 
grande partito democratico del
la sinistra italiana. Può essere 
solo una, tra le forme di cultura 
politica che vivono e si confron
tano al suo intemo. Se, ricono
sciamo, come ha fatto il com
pagno Ingrao (purtroppo tardi
vamente), che oggi viviamo en
tro una irriducibile pluralità di 
culture, linguaggi e identità, il 
luogo politico in cui tale plurali
tà si può esprimere è quello di 
un partito che non definisce più 
la sua natura attraverso una so
la, esclusiva forma di identità, 
ma attraverso la funzione stori
co-politica che sa esercitare, e 
attraverso un sistema di valori e 
di finalità a cui si può ben giun
gere partendo da diverse forme 
di coscienza ideale degli indrvi-
duL Non è l'orizzonte del comu
nismo che può unire la sinistra, 
nemmeno quella che già convi
veva malamente nel Pei; ma 
l'assunzione di una linea critica 
e conflittuale, anche diversa
mente motivata e accentuata, 
rispetto ad un altro, e ben visibi
le, «orizzonte», quello delle 
odierne società capitalistiche. 
Rispetto alle quali, non serve 
una generica rivendicazione di 
antagonismo, ma l'affermazio
ne di valori e programmi politici 
capaci di spostare in avanti i 
rapporti di forza e di incidere 
sulle logiche di sviluppo oggi 
prevalenti. 

È qui che si colloca il tema 
della democrazia: come valore 
e come obiettivo. Se la sinistra 
non possiede più alcun model
lo compiuto e compatto di or
ganizzazione sociale e statuale, 
ma valori e finalità da tradurre 
in realtà giorno per giorno, non 
è una conseguenza inevitabile 
avere la «vista corta», essere su
balterni all'ordine esistente: la 
vera risposta è quella di una vi
sione critica e rigorosa dei pro
cessi di trasformazione sociale. 
Processi di trasformazione, non 
del capitalismo», astrattamen
te, ma delle odierne e comples
se formazioni sociali, in cui è 
prevalente un modo di produ
zione capitalistico, ma in cui so
no ben presenti, e potenzial
mente attivabili, altre forme e 
logiche di sviluppo: si pensi al 
tema del mercato, o dell'impre
sa, su cui si fa spesso una gran 
confusione ideologica, ignoran
do che si tratta di forme sociali 
che possono essere «governate» 
verso finalità non segnate dal 
dominio capitalistico. Perciò è 
necessaria una visione critica e 
conflittuale, ma anche rigorosa 
e coerente: perché spetta alle 
forze del cambiamento il diffici
le onere di prospettarne i termi
ni in modo credibile ed effica
ce, spetta loro saper governare i 
processi, esprimendo compe
tenze e «spirito» di governo, non 
accontentandosi di testimonia
re una diversità «a futura memo
ria», che lascia il mondo nelle 
mani di altri. 

E allora, quando si parla con 
faciloneria di «superamento del 

capitalismo», e se ne fa una sor
ta di discrimine anche nel di
battito corrente del partito, è 
bene distinguere correttamen
te. e precisamente, tra il proces
so molecolare di mutamento 
nella concreta configurazione 
di una formazione sociale, il cui 
mutevole assetto è dato dall'e
quilibrio sempre instabile tra 
forze e poteri diversi un muta
mento che si misura con i tempi 
della progettualità politica e sul 
terreno della democrazia; ed un 
processo, che possiamo meglio 
definire come storico-epocale, 
che segna invece il compiuto 
affermarsi di un nuovo modo di 
produzione e di riproduzione 
sociale. Ma oggi non siamo in 
grado, né è più possibile, ragio
nare da «filosofi della storia»: 
abbiamo un compito in appa
renza più modesto, in realtà più 
appassionante quello di muo
vere dal presente, pienamente 
dentro questo presente, per cer
care di affermare nuovi valori e 
nuove finalità. Che da questa 
tensione al cambiamento, e da 
questa capacità riformatrice, 
possano nascere nuove forme 
sociali, dipende dalla forza e 
dalla coerenza che sapremo 
mettere in campo, non dall'a
stratta prefigurazione di un 
qualche rinnovato «modello». 
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DISCUSSIÓNE 

Il 50% 
dei dirìgenti 
dal mondo 
del lavoro 

FRANCESCO BERTUCCIO 

N ell'ultimo confron
to elettorale si è registrata una 
spontanea accelerazione del ri
fiuto dei partiti, da tempo pre
sente nella società, che ha pe
nalizzato anche il Pei, sia per la 
sua incapacità di proporsi spen
dibile per un'alternativa allo 
stato di cose vigenti, che per le 
pratiche consociative, di omo
logazione nelle quali è stato in
serito. (Usi, Banche, Inps, Rai). 
Lo stato di crisi dei partiti è or
mai un dato di fatto e potrebbe 
dispiegarsi con criteri molto più 
dirompenti nelle prossime con
sultazioni elettorali. Gli effetti di 
questa specie di rivolta popola
re non sono però di per sé ne
gativi. C'è in essi la possibilità di 
valorizzare a vantaggio di una 
nuova formazione politica la 
tradizionale rendita di posizio
ne occupata per decenni dal 
Pei, in quanto unico partito di 
opposizione. Se la nuova for
mazione saprà infatti recupe-
rame il patrimonio popolare e 
morale e dialogare da sinistra 
con i cittadini, potranno aprirsi 
condizioni reali per estendere 
anche in Italia ed in tempi brevi 
l'alternativa tra la coalizione dei 
partiti di governo e gli altri, al di 
là delle complicate soluzioni 
istituzionali oggi all'ordine del 
giorno. 

I caratteri della nuova forma
zione saranno fondamentali 
per il raggiungimento di questo 
obiettivo. Essi dipenderanno 
dai criteri con cui verrà costitui
ta ed in particolare dalla credi
bilità morale e dal radicamento 
sociale del suo gruppo dirigen
te. E ciò giustamente preoccu
pa. Sarà infatti il Pei la (orza 
principale che contribuirà alla 
definizione della nuova forma
zione politica e lo stato del par
tito non lascia spazi all'ottimi
smo: al dibattito interno, di per 
sé positivo, si svolge in un parti
to ridimensionato, invecchiato, 
caratterizzato da una ridotta 
partecipazione, da sezioni scar
samente rappresentative della 
società civile e dal prevalere di 
un apparato timoroso degli svi
luppi innovativi. Poca attenzio
ne è dedicata all'attuale scarso 
radicamento sociale del partito 
nella società civile. 

A Genova città in grande tra
sformazione, l'elezione del 
gruppo dirigente del Pei, nell'ul
timo congresso, ha sancito l'e
sclusione ormai decennale dei 
tecnici, una delle forze sociali 
più rappresentative della città. 
Nelle recenti elezioni è conti
nuato il tradizionale uso stru
mentale degli estemi e la con

ferma tra gli eletti, del predomi
nio di rappresentanze sociali 
quali gli insegnanti, le assistenti 
sociali e lo stesso apparato. 
Troppo poco per il necessario 
dialogo con i rappresentanti per 
eccellenza del mondo della 
produzione: gli operai, i tecnici, 
gli impiegati, i manager, e quei 
ceti sociali che rischiando in 
proprio caratterizzano l'im
prenditorialità attiva e sponta
nea dell'economia in sviluppo. 
Senza questi fondamentali rife
rimenti sociali, la nuova forza 
politica non può dare credibili
tà alla sola idea oggi in grado di 
nlanciare una forza progressista 
e di sinistra e con essa i suoi va
lori di libertà, solidarietà, ed 
uguaglianza, ossia «la valorizza
zione del sistema pubblico per i 
cittadini». 

In un'economia caratterizza
ta dalla competizione tra il pub
blico ed il privato, con il pubbli
co perdente, lottizzato dai parti
ti, umiliato e saccheggiato dagli 
interessi delle cordate, la sini
stra che del pubblico è per tra
dizione e per i riferimenti sociali 
la diretta referente, non può che 
essere perdente. Né alcuna for
za di sinistra può credibilmente 
pretendere di essere individua
ta quale forza capace di rappre
sentare le ragioni del sistema 
pubblico ed il suo rilancio, se 
scollegata dalle energie sociali 
fondamentali. La mozione Bas-
solino pone con forza l'esigen
za di uno stretto rapporto con il 
mondo della produzione ed in
vita il partito ad uscire dalla 
strada dell'isolamento sociale. 
Le energie del partito debbono 
servire a rafforzare l'idea guida, 
che oggi è possibile, con ottimi 
risultati tecnici e morali: valoriz
zare il patrimonio che il cittadi
no-contribuente» mette a dispo
sizione del sistema pubblico, 
per i servizi che esso deve dare 
alla collettività. Per essere chiari 
e concreti, la formazione politi
ca che uscirà dal congresso, do
vrà fare meglio del Pei, dovrà 
sapersi proporre più capace 
delle forze moderate al governo 
del paese nella gestione degli 
enti pubblici, degli ospedali e 
delle industrie a partecipazione 
statale, dovrà essere capace di 
farlo, liberando all'interno del 
sistema pubblico le professio
nalità, i valori morali, te compe
tenze manageriali oggi com
presse dalle clientele politiche. 
Ma per farlo è necessario aprire-

il partito all'esterno, perché è 
proprio il partito che per le ra
gioni citate, non ha oggi la forza 
di riformare realmente se stes
so. Sarà necessario aprire a 
quelle forze della società a cui 
non siamo stati capaci di dare 
rappresentanza politica. E per • 
farlo non c'è che un mezzo: al 
tradizionale circuito decisiona
le con cui il partito rinnova i 
propri gruppi dirigenti, opporre 
un nuovo percorso, ben aggan
ciato al sociale che vorremmo a 
nostro riferimento. Sarà neces
sario cioè che il nuovo partito ri
servi al mondo della produzio
ne il 50% dei propri dirigenti, 
comprese te cariche elettive, se
lezionandoli con regole prefis
sate, in Primarie aperte anche ai 
simpatizzanti e in aree sociali e 
produttive ritenute rappresenta
tive. 

Impegnarsi 
per una 
rifondazione 
reale 

ARCANGELOLEONE 

DECASTRIS 

s e l'anticomunismo 
selvaggio messo in campo, nel
la vicenda di Gladio, da tutte le 
forze di governo e soprattutto 
da una De improvvisamente re
stituita all'unità, certo non si 
può assumere come un risulta
to incoraggiante della nostra 
politica di apertura e di «sbloc
co» di questo sistema di potere. 
L'episodio ha dimostrato che 
non serve neppure la cancella
zione dei nostri connotati e che 
chissà quali altri prezzi ci saran
no richiesti, forse la cogestione 
di una Costituente che dichiari 
illegittima la Costituzione, o che 
metta fuori legge le minoranze 
che non accettino di integrarsi 
nell'apologia della «democra
zia» occidentale. 

In verità, nel novembre del
l'anno scorso, lo stupore e la ri
bellione di molti di noi si riferi
vano al rischio di questa disi
dentificazione tendenzialmente 
infrenabile, e alla già matura 
emergenza, nella proposta del 
segretario, di una mentalità che 
l'aveva resa proponibile. Non si 
trattava di risolvere lo stupore e 
l'allarme nella pratica di media
zioni di vertice. Ma al contrario 
di isolare da ogni possibile am
biguità le ragioni di una scelta 
politica che appariva ed era di 
fatto impermeabile alte ragioni 
di una riflessione collettiva. Il 
massimo che il metodo della 
trattativa avrebbe potuto otte
nere era l'attenuazione della ra
dicalità inedita di alcune formu
le della proposta iniziale, o di 
diluizione dell'antimarxismo 
esplicito nella sua ispirazione 
culturale; com'è avvenuto suc
cessivamente nella tattica ver
bale del gruppo dirigente, co
stretto a recuperare dentro il 
partito i consensi pressoché 
inesistenti di altre forze visibili o 
sommerse. Non si sa ancora 
quanti consensi intemi, cercati 
in ogni modo, siano davvero ve
nuti Ma era già allora stupefa
cente che tanti compagni si 
schierassero in favore di una 
politica moderata e generica
mente di sinistra; molti di loro 
con motivazioni mai dichiarate, 
o dichiarando linee e speranze 
assai lontane dai propositi di 
quella svolta. 

Stupefacente non è davvero 
l'impégno di rinnovare le prò-' 
prie idee e gli strumenti della 
lotta comune. Stupefacente che 
l'abbandono degli uni e delle 
altre venga proposto senza una 
minima verifica del loro funzio
namento, senza un tentativo di 
inteiiigenza storica della loro 
crisi. Stupefacente che si dichia
ri improvvisamente fallito il 
marxismo senza rileggere un ri

go di Marx, ripetendo i luoghi 
comuni di certa cultura neolibe • 
rate malata di anticomunismo 
Stupefacente è che si sia accet
tata l'idea-base di una mesco
lanza frantumando il soggetto 
politico di una struttura dunque 
bisognosa di una direzione mo
narchica, nasconde e nega di 
fatto l'identità e il punto di vista 
dei soggetti sociali della trasfor
mazione. 

E tuttavìa sarà lecito chiedersi 
se era mai questo l'obbiettivo di 
lotta messo in campo dallo stu
pore iniziale, dalla denunzia di 
uno snaturamento che poteva 
risultare fatale per il popolo co
munista più dì qualsiasi altra 
occasione di divisione. Se è 
pensabile che tutto questo sia 
inerente al primato della ragio
ne politica, e che il nostro sde
gno fosse solo emozione, o re
torica generosa che poi per via 
si è raggelata e ha dato spazio 
appunto alla ragione politica, 
ebbene è pensabile anche, fatti 
salvi i distinguo riguardo a qua
lità morale e a spessore cultura
le, che non ci è visibile una dif
ferenza sostanziale tra i vari mo
di e i tempi diversi con cui l'inte
ro corpo dirigente del partito ha 
accettato la forma politica di 
Occhetto come terreno su cui 
tentarne una correzione, senza 
potere, ma con proporzionata 
opposizione; come un male mi
nore, ma rispetto a previsioni e 
a possibilità di lotta che non 
sembrano calcolare il grado 
reale di disorientamento e di 
imbarbarimento di tutto il cor
po intermedio del partito. 

Anch'io penso che a questa 
scelta non c'erano molte alter
native. Penso che ce ne era una, 
ma non l'abbiamo praticata e 
certo non era facile praticarla. 
Ed era nell'idea che la politica 
si debba farla dentro un grande 
esercizio dell'analisi, cioè ela
borando e rinnovando inces
santemente una grande cono
scenza della società, e perciò 
dei fatti e delle contraddizioni 
politiche ma nelle loro radici 
profonde. II fatto che rispetto al
la «svolta», e alla necessità di 
trattare con essa, non vedessi
mo un'alternativa, ebbene que
sto stesso fatto esalta oggettiva
mente la necessità di una rifon
dazione autentica del partito, 
della sua cultura politica in 
quanto conoscenza articolata e 
profonda dei bisogni e dei con
flitti che lo mettono in essere. 
Esalta la necessità di quella al
ternativa che non abbiamo pra
ticato. Questo comporta una 
consapevolezza nuora della 
formazione di una cultura che 
non da ora deforma i nostri bi
sogni di trasformazione in pro
getti di conciliazione e di con
correnza al governo di questa 
democrazia: almeno a partire 
dal rifiuto di dirigere l'estremi
smo» del '68, dalla fase della so
lidarietà con te forze moderate, 
fino all'invenzione odierna di 
un progetto di omologazione a 
tutte te culture che non siano il 
marxismo. La formazione di 
questa struttura, evidentemente 
non lineare né continua, ricca 
di contraddizioni e anche di 
utopie (attraversata da etiche 
molto lontane tra loro: una del
le quali, ad esempio, ispira il 
malcostume della compraven
dita dei voti e delle false iscrizio-
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